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Per un approfondimento dell’Enciclica

Caritas in veritate 

Questa è soltanto la premessa di una serie di schede di approfondimento 

che pubblicheremo sui prossimi numeri de “Il FOGLIO”

PREMESSA: Dalla Populorum progressio alla Caritas in veritate
La Populorum Progressio

· Viene promulgata nel 1967. 

- Paolo VI mantiene una sua altissima sensibilità nel saper cogliere il mondo moderno e un profondo amore per risolvere la sofferenza dei poveri nel mondo.

- Con il Concilio si è sviluppata una profonda elaborazione pastorale della teologia del rapporto Chiesa-mondo.

- Nell'incontro con i vescovi di tutto il mondo sono emerse infinite sfaccettature di problemi che fino ad allora gli strumenti teologici francesi o tedeschi (la teologia in voga) non avevano ancora saputo decifrare.

- Il movimento dei 500 vescovi che sperava di presentare in Concilio un documento sulla “Chiesa dei poveri” non ebbe esito positivo, ma incise molto sulla sensibilità di Paolo VI.

- I viaggi in India (1964) e all'ONU (1965) del Papa hanno aperto gli occhi di molti e, in particolare, hanno fatto scoprire maggiormente le povertà del mondo, normalmente estraneo alle nostre scelte di popoli occidentali.

· Emerse allora la parola sviluppo, più che la parola progresso. Sviluppo non è una crescita solo economica, dev'essere una crescita integrale della persona per la promozione di ogni uomo. L’Enciclica Populorum Progressio comincia e finisce con un grido di dolore: "La Chiesa trasale davanti a questo grido d'angoscia e chiama ognuno a rispondere" (3) e conclude con: "noi vi invitiamo a rispondere al nostro grido di angoscia, nel nome del Signore" (87).

Tutta l'enciclica è un richiamo appassionato in cui Paolo VI si gioca, in prima persona, con il lettore, l'ascoltatore, il credente: "Siete disposti a sostenere con i vostri soldi, a pagare le tasse, a lasciare il proprio paese per le giovani nazioni?" (47).

· "Il Principio fondamentale del liberalismo come regola degli scambi commerciali viene qui messo in discussione" (58). Paolo VI non cerca attenuanti, anche se, immediatamente, chiarisce: "Non si prospetta l'abolizione del mercato basato sulla concorrenza, ma si chiede di mantenerlo dentro limiti che lo rendono giusto, morale e, quindi, umano" (61).

· Benedetto XVI ricorda al n. 13: “Paolo VI indicò nello sviluppo, umanamente e cristianamente inteso, il cuore del messaggio sociale cristiano e propose la carità cristiana come principale forza a servizio dello sviluppo”. 

Poi al n. 16 scrive: “Nella Populorum progressio, Paolo VI ha voluto dirci, prima di tutto, che il progresso è, nella sua scaturigine e nella sua essenza, una vocazione: «Nel disegno di Dio, ogni uomo è chiamato a uno sviluppo, perché ogni vita è vocazione»” (PP 15). 

· L’enciclica Populorum progressio (PP) fu proposta in un tempo sbagliato. Di ciò non se ne può far carico a Paolo VI, perché egli volle, con grande coraggio, offrire, da profeta inascoltato, la parola chiara che gli veniva dalla sua responsabilità di fronte al Signore. 

Ma il periodo era sbagliato perché si vivevano l'ubriacatura del progresso, l'inizio del consumismo, lo scontro pesante delle ideologie che sfociarono poi nel 68, mentre nella comunità cristiana serpeggiavano già disagi e delusioni, nel mondo pur vivace del postconcilio.

È un'enciclica rimasta nel cassetto. Preziosa, accorata, forte, lucida.

La Caritas in Veritate

· Dopo quarant'anni dalla Populorum progressio (PP) di Paolo VI, e a venti dalla Sollicitudo rei socialis di Giovanni Paolo II, è stata pubblicata l'enciclica sociale di papa Benedetto XVI, con l'intento di ricordare e rendere attuale l'insegnamento montiniano della PP. 

“Paolo VI ha illuminato il grande tema dello sviluppo dei popoli con lo splendore della verità e con la luce soave della carità di Cristo… ha affermato che l'annuncio di Cristo è il primo e principale fattore di sviluppo e ci ha lasciato la consegna di camminare sulla strada dello sviluppo. Con tutto il nostro cuore… intendo rendere omaggio e tributare onore alla memoria del grande Pontefice Paolo VI, riprendendo i suoi insegnamenti sullo sviluppo umano integrale”. (8)
· Il tema della Caritas in veritate(CV) non è solo lo “sviluppo dei popoli nella carità e nella verità”, ma è “lo sviluppo umano integrale”, senza che questo comporti una trascuratezza del primo. Si può dire quindi che la prospettiva della Populorum progressio venga allargata, in continuità con le sue profonde dinamiche. Alla Populorum progressio viene conferito lo stesso onore dato alla Rerum novarum: venire periodicamente ricordata e commentata. Essa è quindi la nuova Rerum novarum della famiglia umana globalizzata. “Questo processo di attualizzazione iniziò con l'Enciclica Sollicitudo rei socialis, con cui Giovanni Paolo II volle commemorare la pubblicazione della Populorum progressio in occasione del suo ventennale” (id). E tutto il primo capitolo della CV è dedicato a ricordare gli elementi essenziali dell'enciclica di Paolo VI e, in tutto il testo, ci sono continui richiami a quell'enciclica.
· Nella PP, in prospettiva, la famiglia dei popoli e i poveri sorgono come segno di sfida di un mondo nuovo che vuole o deve unificarsi. Benedetto XVI sceglie le problematiche, affrontando il tema della società di oggi con i suoi nodi politici, economici e sociali e ponendoli in gioco con gli elementi fondamentali della fede che sintetizza in una Enciclica: "Caritas in  veritate."

· Così, sulla scorta di un progetto di quarant'anni prima, rimasto inascoltato e insoluto, invecchiato nei vortici della crisi di un mondo globalizzato, dimenticato anche dalla Comunità cristiana, impaurita per i meccanismi di strapotere, inefficiente per il moltiplicarsi delle povertà, per i pericoli di crolli totali, per i blocchi politici ed economici contrapposti a livello mondiale (siamo anche nel clima drammatico della guerra del Vietnam), Benedetto XVI ha avuto il coraggio di riprendere una lettura sulla società, nel frattempo turbinosamente cambiata. 

· Il quadro di riferimento è la sua fede nella presenza dell'amore di Dio e la fiducia per l'uomo che Cristo salva. E’ lo stesso cammino di Paolo VI, ma con la lucidità e la verifica di quarant'anni dopo, confidando di essere ascoltato dopo l'esperienza delle macerie che si sono accumulate nel mondo. Paolo VI è immediato, ti affronta, ti interpella. In questo crogiuolo anche la Chiesa è stata chiamata a giocarsi su parametri che non sono stati ascoltati né capiti. Benedetto XVI si è giocato su livelli fondamentali, ma non è entrato in tutti i problemi che Paolo VI aveva affrontato, cogliendo solo alcuni capitoli che ha ritenuto utili.

· Grandi spazi sono stati dati alla globalizzazione, all'economia e quindi al mercato e alla finanza. Ha introdotto tra Stato e mercato, a buon diritto, la dimensione della società civile, si è giocato sul significato del dono come elemento fondamentale di ogni rapporto, persino economico, ha sviluppato con molta chiarezza la dimensione della relazione come indispensabile per significare che ogni persona è essenzialmente tesa ad uscire da sé per incontrare l'altro, e misurarsi e rispecchiarsi sull'altro. Specificamente Benedetto XVI vuole toccare il cuore di questo tempo: valorizzare la dignità e il valore di ogni uomo e di ogni donna, portatori di valori vitali che rispecchiano l'amore di Dio ed impegnare l'economia e i suoi rapporti con l'etica. L'enciclica imposta una forte e seria riflessione sui falsi presupposti antropologici dell’economia moderna, sulle cause della crisi e su una importante e urgente riforma perché possano avvantaggiarsene per lo meno i più poveri

· In questo contesto ha ripreso una splendida parola cristiana, diventata laica, ma sterile, 3 secoli fa (al tempo della Rivoluzione francese): la fraternità. Si parla di ambiente, ma non si parla di guerre, salvo qualche accenno, non si parla di armi e solo di sfuggita di terrorismo, non si richiama la discriminazione femminile né il razzismo.

· Lo stile è pacato, per niente aggressivo, non angosciato, non scoraggiato, ma chiaro e determinato. Per non essere litigioso, difficilmente fa esempi concreti (con gli esempi ci si sente toccati sul vivo). Il Papa riflette, suggerisce, ragiona, attende, propone. 

· Il quadro teologico a cui fa riferimento è la “carità nella verità” e, sotto questo profilo, molti paragrafi sviluppano tematiche che costituiscono, fondamentalmente, il diritto di parlare ai cattolici o, per lo meno, ai cristiani. Nella consapevolezza di non voler entrare in una specie di enciclopedia morale, il testo è molto interessante e va letto con la sorpresa di trovare, poi, elementi inaspettati.

· La PP non ha stupito. Ha irritato. Oggi la “Caritas in veritate” ha meravigliato: nel tempo “liquido” che stiamo vivendo, pur rivendicando semplicemente una autorità spirituale, ha osato affrontare temi intoccabili, tabù, idoli, e dice parole nuove che risvegliano echi. Ma gli idoli sono caduti, faccia a terra, e sul pavimento sono disseminate le macerie.

· Infine, questa enciclica, come altre, mantiene il profilo della faccia dei suoi interlocutori. E gli interlocutori sono, fondamentalmente, le nazioni dell'Occidente che stanno vivendo la loro crisi globale. L'enciclica ne tiene conto, ma per forza di cose i discorsi tra economia ed etica, tra globalizzazione e aziende in crisi, tra responsabilità e sobrietà non possono essere fatti al miliardo di persone che muore di fame. Fondamentalmente i destinatari sono gli uomini e le donne dell'Occidente, per ora. 
Tra i lavoratori dell’INNSE,
scoprendo le esigenze di tempi nuovi
Questo testo è stato scritto il 4 agosto. Ormai è vecchio. Eppure mi sembra possa ancora capace portare un messaggio. Nessuno me l’ha chiesto, nessuno me l’ha suggerito. E’ mio, non sono un economista, ma da molti anni seguo il mondo del lavoro.
Sono andato a trovare i lavoratori dell’INNSE, a Lambrate, martedì 4 agosto, in via Rubattino numero 18. Tra la polizia e i lavoratori c’erano giornalisti, amici, sindacalisti a sostegno e in cerca di notizie, curiosità e solidarietà, stupore e ovvietà: “Vogliamo lavoro, non l’elemosina, non la cassa integrazione”. Questa era la parola d’ordine dei 49 lavoratori.
C’è dignità e ci sono parole nuove in un tempo in cui conta non il lavoro, ma il reddito, il conto in banca e non l’occupazione, a meno che siamo obbligati a lavorare per avere un salario. “Ma se potessi vincere al Superenalotto, fuggirei dall’azienda in un minuto” si dice in ogni intervista alla Televisione. Qui, probabilmente no.
E questi lavoratori dicono parole nuove che non siamo più abituati a sentire: dignità, competenza, lavori di alta specializzazione, lavori che t’invidiano, lavori che non s’improvvisano come non si improvvisano i livelli per lavorare sui centesimi di millimetro.

Sono pezzi che pesano tonnellate, che hanno raggiunto la perfezione dopo un lungo tempo e lunghi aggiustamenti. I lavori che escono da qui, spesso, vengono da richieste fatte da aziende distanti centinaia di Km e che solo queste macchine possono fare, con un’altissima specializzazione, formando un tutt’uno con il lavoratore e con il terreno su cui poggiano. “Se le sposti, è finita”. 

Siamo quasi di fronte a macchine viventi, ad una specie in estinzione che respira stabilità. “Se cambi il rapporto di sintonia e di rispetto ti rifiutano, diventano, quasi a dispetto, ferrovecchio. Altro che smontare e vendere. Non servirebbero più a niente”. 
Lo dicono e ci credono, poiché le conoscono, bullone per bullone, e le hanno mantenute in efficienza per un anno, anche senza uno stipendio, ma per sintonia, per fede, per un amore che speravano fosse ricambiato.

Come se fossero a casa loro, per conservare un’azienda come un gioiello ad un regalo di nozze per il prossimo imprenditore che volesse credere e investire. 

“Credo che ci sia poca gente che vi voglia credere, penso, con i tempi che corrono”. Con la finanza che non si àncora alla produzione, ma al danaro su danaro, alla mentalità di guadagno e consumo, alla diffidenza delle responsabilità, al fare come fanno tutti.

Siamo arrivati a questo punto per una serie di fatti concomitanti. Quante aziende chiudono, quanti lavoratori se ne sono andati e se ne andranno verso sperate Casse integrazioni, fidando in Dio e maledicendo la crisi e la difficoltà di trovare lavoro, uno qualsiasi, nonostante le competenze, per la vecchissima anzianità di appena 45/50 anni.

Qui parole nuove che la crisi mette in rilievo si annunciano sui tetti e dalle gru: non vogliamo soldi, ma la dignità di lavorare, il diritto, fondato dalla Costituzione, che “l’Italia poggia sul lavoro”, sulla responsabilità di non dover buttare come spazzatura la ricchezza accumulata dalle proprie competenze. 

Mentre ascoltavo, riflettevo sulla situazione assurda di lavoratori che chiedono di andare avanti a lavorare, di giovani della polizia che, probabilmente, avevano nel cuore comprensione per quegli operai che vedevano come padri o fratelli maggiori, di sindacalisti che sentivano la fatica di contrattare in questi tempi, disarmati essi stessi e disorientati per le prospettive quasi inesistenti. 
E sono venuti a partecipare altri: ex della Innnocenti, ex della Redaelli: splendori e perle di Rogoredo e di Lambrate (e un anziano pensionato mi ha regalato un DVD con le lotte, i ricordi di queste due aziende al tempo del loro splendore e le note del libro “Le due morali” di don Cesare Sommariva che lavorava come prete operaio alla Redaelli). 
Per me è stato un momento di grande commozione rileggere nel cuore di un anziano operaio i pensieri di don Cece, riespressi a distanza di decenni, e che mi venivano ripetuti, insieme con episodi e ricordi.

Ho allora ripensato all’Enciclica di Benedetto XVI: “Caritas in veritate”. L’avevo in borsa e mi sarebbe piaciuto leggere e commentare con tutti loro alcuni brani. Non si poteva, ovviamente. E non sarebbe servito a loro.

Troppo arrabbiati per permettersi il lusso di scoprire che si possa avere ragione anche partendo da una Enciclica, troppo ossessionati da possibili sgomberi forzati, troppo delusi dalle parole, troppo affaticati dalla volontà di voler mantenere una legalità che sia manifesta (mi è stata garantita questa volontà da un telefonata di uno dei lavoratori che si erano chiusi nell’azienda). Legalità, certo… e il diritto al lavoro? 

Certo il Papa non suggerisce, con una ricetta, che cosa si debba fare in questa situazione, eppure l’Enciclica offre molto e può svelare ancora di più.

L’avevo sempre in borsa e mi sono riletto il n. 32: 
“Il quadro dello sviluppo dei popoli, oggi, pone l'esigenza di soluzioni nuove. La dignità della persona e le esigenze della giustizia richiedono che, soprattutto oggi, si continui a perseguire quale priorità l'obiettivo dell'accesso al lavoro o del suo mantenimento, per tutti. Vanno, allora, attentamente valutate le conseguenze sulle persone delle tendenze attuali verso un'economia del breve, talvolta brevissimo termine. Ciò richiede una nuova e approfondita riflessione sul senso dell'economia e dei suoi fini”. 

E ripensavo alle centinaia di migliaia di metalmeccanici in Lombardia. A rischio di crisi sono 4412 aziende in cui lavorano 170.000 lavoratori: ¼ degli attuali occupati metalmeccanici lombardi. Di questi il 17% sono a Milano. Prospettive? Licenziamento e Cassa integrazione (da statistiche FIM-CISL). 

L’Enciclica dice: “Priorità l’accesso al lavoro e al suo mantenimento per tutti”. 

Quei quattro sulla gru stavano protestando per sé, per i 49 dell’azienda, ma comprendevano le situazioni a rischio dei colleghi che avevano accettato di rassegnarsi, non avendo la determinazione, la competenza, le possibilità di futuro, la solidarietà del gruppo. Ma chi lo può fare? Moltiplicare i casi? Le gru con appesi i lavoratori? No certo! 

Ma chi ci sta, però, ad “una nuova e approfondita riflessione sul senso dell’economia e dei suoi fini?” 

E ho aperto al n. 41: “Non a caso Paolo VI insegnava che «ogni lavoratore è un creatore». Proprio per rispondere alle esigenze e alla dignità di chi lavora, e ai bisogni della società, esistono vari tipi di imprese, ben oltre la sola distinzione tra «privato» e «pubblico»”. Vanno allora sviluppate forme nuove di imprenditorialità, incoraggiate e sostenute per “porsi al servizio del bene comune nazionale e mondiale.” Ma sarà importante "un travaso di competenze dal mondo non-profit a quello profit e viceversa, da quello pubblico a quello proprio della società civile". 
Per sviluppare possibilità nuove e nuovi inserimenti di attività lavorative, utili alla convivenza e alla salvaguardia del creato, "questa concezione più ampia favorisce lo scambio e la formazione reciproca tra le diverse tipologie di imprenditorialità”. 

Mi chiedevo allora (riflessioni sulla metropolitana e sull’autobus 54): “Non è proprio possibile ipotizzare classi di nuovi imprenditori che sappiano valorizzare il lavoro di ciascuno, sostenendosi a vicenda per far fronte alle diverse necessità?” 

Si danno agevolazioni alle aziende perché non chiudano. Ma si controlla e si verifica se poi quei soldi sono andati a buon fine? Stiamo assistendo a diversi accorpamenti di aziende che eliminano la concorrenza, carpiscono i brevetti, rifanno, ampliando, gli elenchi dei clienti e quindi chiudono l'azienda rilevata, magari con precedenti sovvenzioni, rimandando a casa i lavoratori. 

Sono operazioni che conoscono tutti. Si opera per la speculazione: comperare per smantellare. Non andrebbero proposti accompagnamento e sostegno di persone esperte, valide, magari in pensione, disponibili? Ci sono associazioni che si prestano gratuitamente. Lo si fa per le famiglie. Non si possono ipotizzare prospettive per piccole aziende? 
Sodalitas (un gruppo che fa riferimento alla Confindustria) ci ha provato e ci prova. Ma ancor più si deve valorizzare, osare, rivedere, ripensare, con l’aiuto di persone eccezionali che si pongano il problema. E’ una società civile che deve ricostituirsi e immettere nel mercato prodotti gestibili e utili.

E ancora, al n. 40: “cambiamenti anche nel modo di intendere l'impresa… la gestione dell'impresa non può tenere conto degli interessi dei soli proprietari della stessa, ma deve anche farsi carico di tutte le altre categorie di soggetti che contribuiscono alla vita dell'impresa: i lavoratori, i clienti, i fornitori dei vari fattori di produzione, la comunità di riferimento. 
Bisogna evitare che il motivo per l'impiego delle risorse finanziarie sia speculativo e ceda alla tentazione di ricercare solo profitto di breve termine, e non anche la sostenibilità dell'impresa a lungo termine… non è lecito delocalizzare solo per godere di particolari condizioni di favore o, peggio, per sfruttamento, senza apportare alla società locale un vero contributo per la nascita di un robusto sistema produttivo e sociale”. 

Ma qui si gioca una partita assurda e l’Enciclica rischia di diventare ingenua, eppure profondamente sapiente. Ci sono infinite partenze di lavorazioni nel Terzo mondo per prodotti che poi ritornano col marchio "made in Italy ", ma dell'Italia hanno solo il prezzo decuplicato e il nostro logo di grandi nomi.

E si parla di sussidiarietà al n. 57: “La Sussidiarietà è prima di tutto un aiuto alla persona, attraverso l'autonomia dei corpi intermedi. Tale aiuto viene offerto quando una persona o i soggetti sociali non riescono a fare da sé e implica sempre finalità emancipatrici, perché favorisce la libertà e la partecipazione in quanto assunzione di responsabilità... il governo della globalizzazione deve essere di tipo sussidiario".

Ma allora ho ripensato all’ENI di Mattei (San Donato non è lontano da Lambrate). Ricordo che le Partecipazioni Statali sono sorte per sostenere il lavoro nella crisi del dopoguerra. 
So che chi ne parla, immediatamente, si sente dare del matto o dell’antiquato. Non sono un esperto di economia, ma mi occupo del mondo del lavoro da molti anni, come responsabile della Pastorale del Lavoro in Arcivescovado.

Certo, le aziende a partecipazione statale sono diventate carrozzoni, roba da macero, soprattutto sfruttamento di risorse. Ma sussidiarietà non può essere presenza temporanea per reggere una situazione, per riavviarla e quindi rimetterla in sesto? 
Ci si ribella, e giustamente, che una coppia di giapponesi abbia pagato un pasto turistico circa 1000 €. E non ci si deve scandalizzare che questa azienda sia stata ceduta per 700.000 €? 

Lo Stato deve ripensare a regole, capaci di verifiche, di confronti, di discussioni aperte anche alla presenza dei lavoratori. In fondo sono attori fondamentali di una azienda, insieme agli imprenditori. Possibile che si debbano sostenere solo le banche e non anche realtà svendute? 
La crisi non può supporre anche una oculata riflessione per interventi temporanei, gestiti da persone di alto profilo di responsabilità e competenza, quasi un intervento di verifica sul campo, per analizzare tutte le possibilità del futuro?

Siamo proprio sicuri che il libero mercato sappia sistemare tutto? Lo abbiamo visto. E se ci vogliono regole, quali regole possibili per una sussidiarietà matura? Rilevazioni, controllo dei contratti, verifiche, riavvio e quindi autonomia riconquistata, in accordo con i lavoratori. 
E i lavoratori sono capaci di sacrifici per salvare il loro lavoro? Se non c’è altro da fare, riqualificato nel frattempo il personale per prospettive accessibili, si ripensa ad altre collocazioni. 

Povertà e disoccupazione. Stanno aumentando in parallelo. Rileggevo al n. 63: "Esiste un nesso diretto tra povertà e disoccupazione. I poveri in molti casi sono il risultato della violazione della dignità del lavoro umano, sia perché ne vengono limitate le possibilità, sia perché vengono svalutati «i diritti che da esso scaturiscono, specialmente il diritto al giusto salario, alla sicurezza del lavoratore e della sua famiglia». 

Interessa anche il n. 64. Si parla di Organizzazioni Sindacali, a cui vengono dati riconoscimenti. Nello stesso tempo, si incoraggiano a intraprendere nuovi itinerari, più aderenti ai tempi che cambiano e alle esigenze dei lavoratori stessi. 
Ma parlare di Organizzazioni Sindacali al plurale non fa entrare nel merito delle possibili suddivisioni. Si suppone che questa forza riconosciuta, da noi anche dalla Costituzione, operi con coraggio e, al di là delle differenze di opinioni, sia compatta nel reggere il rapporto tra Istituzioni e Imprenditori. Non sto criticando. Ho un grande rispetto del Sindacato, ma spero che davvero le strategie siano ricche di letture forti e condivise, anche se raggiunte con fatica nel confronto. Ne va di mezzo il lavoro di oggi.

Con il n. 65 si passa ancora alla finanza: “Essa ritorni ad essere uno strumento finalizzato alla migliore produzione di ricchezza ed allo sviluppo".

Tra i tanti strumenti che si dovrebbero ipotizzare per superare la crisi, come agli inizi del 900 quando divennero preziose le banche popolari e le cooperative, perché non pensare alle Fondazioni?
Finora sono state lodevolmente sviluppate per garantire il funzionamento di complesse organizzazioni, a cui si sono dati fini precisi, legati alle attività in atto.

Ma non è possibile insistere per Fondazioni che abbiano per obiettivo la salvezza di sostegno di aziende in difficoltà? Il valore di salvare il lavoro merita di impegnare danaro di persone che sentono anche il disagio di essere ricchi (strano? Eppure!). E tuttavia spesso uno sbocco di efficienza e un orientamento di solidarietà possono capovolgere situazioni di stallo o di indifferenza. 

Già ci sono Fondazioni che operano in modo egregio: esempi splendidi, ma isolati. Incoraggiare ad avere l’orgoglio di sapere e poter intervenire per sanare dà un valore particolare. Certo, a patto, però che l’Istituzione non si ritiri in uno splendido isolamento per altre cose meno importanti.

Non si può accettare che a tessere e mantenere il tessuto connettivo sulla povertà debbano essere la Caritas e la buona volontà di persone generose. Più di tanto non possono fare e i problemi si incancreniscono. Anche questo è modernità.

Un Paese, che continua a ritenersi cattolico, almeno dimostri di rileggere l’economia con il senso della dignità del lavoro, con il rispetto delle competenze, con meccanismi di supporto e aiuto, con strumenti attenti al bene comune. 

                              Don Raffaello Ciccone 
Il 26 e 27 giugno scorso, presso l’Università Cattolica di Milano, si è tenuto il XXVI Incontro ACLI, avendo come tema “Il contributo delle Acli milanesi per una svolta culturale per uscire dalla crisi”. 
L’obiettivo dell’incontro era un ripensamento culturale che permettesse non solo di affrontare la crisi, ma anche di progettare il dopo crisi. La crisi prima o poi finirà, ma non è affatto scritto che il modello sociale che emergerà dal dopo crisi sarà migliore di quello che lo ha preceduto. Offriamo la relazioni di Mons. Franco Giulio Brambilla, Vescovo ausiliare di Milano e Preside della Facoltà teologica dell'Italia settentrionale.
DOTTRINA SOCIALE DELLA CHIESA 
E SCENARI DELLA CRISI 
+ Franco Giulio Brambilla 
INCIPIT: immagini della crisi, 
                 due letture provocanti 
a. Dalla società della produzione alla società dei consumi (Z. Bauman) 

- il consumo suppone e produce individui 

- il consumo e l’esperienza “puntinista” del tempo 

b. La perdita del prossimo (L. Zoja) 

- la società della comunicazione mediat(ic)a 

- la paura dei rapporti (im)mediati e corporei 

1. LA DOTTRINA SOCIALE: il Bene comune e percorsi di vita buona 
Il richiamo alla nozione di “bene comune” è diventato problematico nella sua pretesa di valere a monte del riconoscimento e dell’impegno concreto con cui i soggetti sociali concorrono alla costruzione della vita civile e della partecipazione politica. 

Il bene comune è per così dire deflagrato nella rivendicazione dei “beni comuni” (acqua, aria, energia, ambiente naturale, patrimonio artistico, ecc), che funzionano come sostituti, quasi allo stesso modo dei diritti umani. Essi rappresentano una sorta di linea a difesa dell’umano minacciato, ma faticano ad indicare un orizzonte di ricerca e di impegno per l’umano ricercato. Sono un sintomo chiaro della società globalizzata sul mercato, il cui indicatore principale è il consumo, e della convivenza frammentata, che fatica a proporre persuasive convergenze etiche su un progetto sociale. 

Per questo la prospettiva dei “beni comuni” (come quella dei “diritti umani”) trova facile consenso, perché essi sono fatti valere in modo parcellizzato, senza che si giunga a pensare e a praticare l’intero di una visione etico-sociale. 
Tutti sono d’accordo quando vengono affermati uno per uno, molti si dividono allorquando bisogna farli convergere in un disegno sintetico. Appunto il disegno del “bene comune”. 
Esso sembra appartenere ancora al momento delle grandi ideologie o, per dirla con la civetteria dei francesi, alle “grandi narrazioni”. Il “bene comune” era come il sedimento delle “visioni del mondo” che avanzavano la pretesa di valere come orientamento sintetico della vita associata. 

Con il crollo delle grandi ideologie, che ha fatto finire anzitempo il secolo XX con la caduta del muro di Berlino, sono venuti meno anche i grandi ideali. Ne è rimasto solo come un maldestro collage sostitutivo. 
Basta prendere in mano un programma politico qualsiasi: è come un puzzle, dove tutti i pezzi sono simili e intercambiabili, ma si è perso il disegno d’insieme. Mutando l’ordine dei fattori, il risultato non cambia. E nessuno più s’arrischia a dichiarare e a disegnare l’intero della vita sociale. Viene sostituito dal mitico confronto (e scontro) degli interessi in gioco, al massimo regolato dall’istanza del potere politico che dovrebbe calmierare l’eccesso delle pretese dei gruppi di pressione, più che favorire il confronto culturale e lo scambio sociale per costruire la “cosa comune”. 

Per questo mi sembra più interessante riferirsi non solo alla nozione di bene comune, ma tentare di praticare e costruire percorsi di vita buona. 
La prima nozione (bene comune) sembra marcata da un tratto oggettivistico, quasi un sistema valoriale riconoscibile al di là e prima del consenso delle persone e della loro vita sociale effettiva; i percorsi di vita buona, invece, suppongono la possibilità di indicare una pratica di vita sociale e di suscitare una convergenza che faccia da sogno e da cemento dell’impegno civile. Ma ancora di più: nell’espressione percorsi di vita buona sono contenuti insieme l’istanza universale del bene comune e gli itinerari singolari delle persone e dei gruppi sociali che lo devono riconoscere e praticare. 
Ma riconoscere e praticare il bene comune non è operazione meramente passiva, quasi che esso sia noto a monte del suo discernimento pratico, ma la decisione di costruirlo socialmente e la ricerca per determinarne i contenuti materiali e le prospettive valoriali appartiene alla stessa definizione del bene comune. La “vita buona” è quindi sintesi di valore e di pratica, di sogno e di programma storico, di momento culturale e di rischio personale o associato. 

Per questo si può parlare di un cristianesimo della vita buona: la forma morale del cristianesimo riguarda anzitutto la coscienza di fronte al bene. 
Essa appartiene al modo con cui ogni donna e ogni uomo rispondono della speranza che muove la vita delle persone, prestando credito (la fede!) alla promessa che la vita porta con sé. Disegnare l’orizzonte della speranza e della speranza cristiana, il suo profilo escatologico nella forma della vita risorta (la “speranza viva” che era il logo del Convegno di Verona), significa affermare che la risurrezione di Cristo è la “più grande mutazione” (Papa Benedetto XVI) della storia e del creato. Essa passa attraverso la mediazione della coscienza che si decide per il bene. 
La fede cristiana, con tutti i suoi contenuti, difende, promuove e rende possibile che l’alfabeto della vita quotidiana diventi effettiva esperienza cristiana. Detto in termini semplici: non è possibile essere credenti cristiani se non assumendo la grammatica della vita umana, perché pronunci e renda visibile la parola cristiana. E la realizzi nella vita quotidiana delle persone, nella loro vicenda personale e nella rete dei rapporti sociali. 

Il bene promesso che si annuncia nei “percorsi della vita buona” riceve così un’illuminazione decisiva dalla fede cristiana. Le regole della vita civile e i sogni che devono animare il rapporto sociale sono così la condizione di possibilità della vita buona: senza sogni e senza regole la vita buona cade nel limbo di un modo di vivere che deve inventarsi ogni giorno da capo, abbandonata alla fragilità creata dai giochi di potere o alla marginalità generata delle società dell’opulenza. 
Il cattolicesimo popolare italiano è certo quello della fede che fa sintesi tra la terra e il cielo, tra la laboriosità e la gratuità, tra la dedizione pratica e la profezia futura, è il cristianesimo dei santi della mistica e dei giganti della carità, ma è anche il cristianesimo sociale che non ha avuto timore di arrischiare di irrorare il corpo sociale di quei valori cristiani, che non hanno la forma di un’idea astratta a cui sacrificare tutto, ma di una passione capace di sfidare il quotidiano delle famiglie, della generazione, dell’amicizia, dell’amore al paese natale, alla terra di provenienza, alla nazione in cui si abita. È il cristianesimo della grande tradizione locale e europea, senza la quale oggi è impensabile prevedere il futuro. 

2. PER EDUCARE ALLA CITTADINANZA 
Per questo mi sembra giunto il tempo dove l’educazione al rapporto sociale e all’appartenenza alla città deve alimentarsi alla linfa più vitale della coscienza cristiana e, a partire di lì, deve sapere educare al rapporto sociale. 
Mi sembra quindi che i temi essenziali di quest’opera di formazione si possano indicare in tre passi: 
1) l’orizzonte di comprensione: tra carità e politica; 2) la formazione di base: tra dottrina sociale e metodo del discernimento; 
3)la formazione dei laici: tra appartenenza e autonomia. 

2.1. L’orizzonte di comprensione: 
       tra carità e politica. 
È soprattutto chiarendo alcuni elementi in gioco nelle questioni fondamentali che è possibile disegnare lo sfondo su cui pensare a una rinnovata prassi formativa. Quando ci si avvia a progettare appare sempre da capo l’importanza di una chiarificazione delle coppie concettuali chiesa e mondo, fede e politica, carità e giustizia. Ora queste coppie sono sovente pregiudicate da un dualismo tra le due sfere, che genera in modo simmetrico una specie di autonomismo che riproduce lo stesso schema capovolto. 
Per spiegarmi meglio, prendo come punto di riflessione la coppia carità e giustizia: quest’ultima, la giustizia, trova il suo criterio nel favorire buoni rapporti sociali nella città, definititi con la sola ragione, in modo laico si dice oggi, addirittura al di là delle convinzioni religiose. Essa riguarda solo le prestazioni a prescindere dalle convinzioni; mentre la carità si riferirebbe alla forma utopica dei rapporti umani, lasciata alle convinzioni personali e in particolare religiose: essa deriva dalla buona volontà del singolo, ma non presiede al rapporto sociale. 
La giustizia in questo modo regge la città e assume un tratto universale, che oggi si proclama laico, al prezzo della sua separazione dalla coscienza; la carità è promossa e praticata come forma della libera scelta di fronte alle situazioni di bisogno e si colloca ai confini della città, molto valorizzata, ma marginale rispetto alla comune dinamica del rapporto sociale. 
In tal modo la giustizia può regolare i rapporti civili e si prefigge il consenso sociale, mentre la carità farebbe leva solo sulle convinzioni personali e non può essere che richiamata alla coscienza di ciascuno. Questo modo di vedere le cose è molto rassicurante, ma produce di conseguenza molti problemi spuri: la città secolare sarebbe regolata dalla giustizia, che propone un’etica intesa come la regolazione del vivere civile che compone gli interessi dei singoli e dei gruppi, mentre la carità è lo specifico della pratica cristiana, molto apprezzata, ma marginale rispetto allo spazio pubblico, ricondotta alla sfera privata e all’iniziativa personale e/o di gruppo, ma senza rilievo sociale, se non come crocerossa dei mali della società. 
Così l’impegno del cristiano nel mondo viene identificato nel volontariato, nell’assistenza sociale, nel servizio al povero, o nelle forme utopiche del pacifismo e della salvaguardia del creato. Si stabilisce così oggi una facile equivalenza tra impegno cristiano e servizio sociale. Occorre forse, anzitutto, mettere in discussione questo schema e dire in modo chiaro che alla carità, nella specifica forma dell’amore del prossimo, va riconosciuto un rilievo politico. 
Certo per comprendere questo rilievo bisogna superare l’identificazione frettolosa tra carità e cura del povero o degli ultimi, tra carità e relazione di aiuto al bisognoso. 
La carità è certamente tutto questo, ma non deve essere ridotta a questo. La carità deve riferirsi ai rapporti primari, alle forme elementari della vita, a quei modi di vivere che sono mediati dall’ethos, cioè da quelle forme con cui il desiderio si configura e sta al fondamento dell’alleanza sociale. 
A partire da questo riferimento alle forme fondamentali della vita si troverebbe la corretta comprensione della giustizia e dei modi della sua formulazione giuridica. 
Ma la maniera di pensare il rapporto tra carità e giustizia è stato configurato secondo lo schema dei due ordini: l’una appartiene all’ordine della grazia soprannaturale, l’altra all’ordine della giustizia sociale. Tale rapporto si presenta secondo uno schema additivo, ma fatica ad indicarne le relazioni; e tale schema si ripresenta addirittura nella forma della contrapposizione nella lettura protestante. 
Da essa deriva la separazione tra pubblico e privato e tra società e coscienza. 

Lo schema di matrice protestante è quello che ha influito di più sulle società moderne configurando una separazione tra individuo e società, tra privato e pubblico: in esso si pensa a un individuo che sarebbe costituito a monte dei suoi rapporti sociali. Così l’identità del singolo è data nella sfera privata (religiosa), mentre i rapporti sociali sono regolati dalla convenzione tra gli uomini e la giustizia è legittimata dall’accordo tra i cittadini, da un contratto stabilito tra di loro. L’alleanza sociale assume la forma di una convenzione. Tale concezione contrattuale della società si collega poi al discorso della laicità politica che prevede la separazione tra diritto e morale. 

Occorre riprendere la riflessione affermando che la stessa identità dell’individuo è mediata dalla relazione sociale: l’individuo sorge nel rapporto parentale, si articola nel rapporto uomo donna e vive attraverso la relazione di fraternità. 
È attraverso queste relazioni che è possibile alla coscienza morale di volere e al rapporto sociale di offrire una grammatica alla convivenza tra gli umani. Ciò ci consente di pensare il valore politico della carità: solo mostrando come nel riconoscimento dell’altro è sempre in gioco la coscienza di sé, e solo mostrando come questo riconoscimento dell’altro assuma le forme della prossimità (prima che della relazione di aiuto, anche se la prossimità è sempre da capo suscitata della cura del bisogno e del povero), è possibile mostrare la profonda relazione e la distinzione tra rapporto fraterno e rapporto sociale, tra essere prossimo e essere socio, e come essi s’intreccino reciprocamente. Come la carità abbia una rilevanza politica e la giustizia si alimenti sempre di nuovo al rinnovamento delle forme elementari del rapporto fraterno. 
Il rapporto sociale, infatti, mediato dalle leggi e dal diritto, deve necessariamente riferirsi sempre al riconoscimento dell’altro in cui è in gioco anche la coscienza di sé. E, reciprocamente, le forme giuste della convivenza civile (o la critica alle loro contraffazioni), plasmino sempre in certo senso e rendano possibile anche i modi delle relazioni umane: la parola e il riconoscimento reciproco, il dono e la promessa. Non si dà dunque separazione tra singolo e società, tra coscienza e diritto. 
Solo così la carità non sarà ai margini della società, ma sarà come l’atmosfera che favorirà rapporti giusti e l’impegno sociale, così come reciprocamente il miglioramento della grammatica sociale favorirà forme sempre nuove della relazione di prossimità. 

2.2. La formazione di base: tra dottrina sociale e metodo del discernimento. 
Il punto oggi più difficile, dopo la chiarificazione delle coppie di base e delle separazioni connesse, è quello che riguarda la formazione e, in particolare, la formazione di base soprattutto alla coscienza civile e all’impegno politico. 
Si nota una certa disaffezione non solo dei singoli, ma anche delle comunità a questa area dell’esperienza umana. Quando c’è impegno, esso si concentra sul volontariato, che in molti modi sembra esaurire oggi lo slancio della presenza sociale dei cattolici. 
Le ragioni di tale disaffezione sono molteplici: vanno dall’esperienza negativa, o almeno non esaltante, delle figure concrete di impegno politico alla difficoltà a pensare e a praticare una presenza civile, sociale e politica, che sappia interpretare appieno il significato della dedizione alla città degli uomini, il suo valore insostituibile non solo per il buon funzionamento della città, ma anche per la vita della persona e lo sviluppo dell’identità personale. 

Mi sembra dunque importante riprendere con rinnovata fiducia il tema della formazione di base: occorre motivare e preparare un laicato che sia capace di un rapporto maturo con la fede e di scelte responsabili nel campo civile, sociale e politico. 
Ora, per favorire una formazione di base di questo genere, è necessario collocarla nei normali circuiti della formazione cristiana, e non situarla in percorsi singolari tali da configurarla solo per pochi specialisti. Certo poi ci vorranno anche momenti di elaborazione specifica, ma se saranno solo questi, finiranno per essere percepiti dalla coscienza cristiana come percorsi per gli specialisti della politica. 

Ora la formazione socio-politica deve riferirsi alla Dottrina sociale della Chiesa e al metodo del discernimento. Purtroppo non possiamo sviluppare ampiamente questo discorso sul metodo con cui elaborare soluzioni storico-concrete a partire dai principi normativi teologici ed etici della visione cristiana sull’uomo (dottrina sociale). Faccio solo due osservazioni. 

Anzitutto, la Dottrina sociale della Chiesa è un corpus di interventi molto ampio, ma che non si presenta come un corpo dottrinale elaborato e coerente: essa rappresenta l’intervento storico pratico del magistero di fronte alla questione sociale e politica, con cui la Chiesa ha cercato di elaborare la sua risposta di fronte alle ideologie liberali e socialiste. La presentazione della Dottrina sociale della Chiesa andrà, quindi, inquadrata in una riflessione più ampia collocandola dentro una riflessione fondamentale di morale socio-politica sul senso del rapporto sociale e dell’impegno politico. 

In secondo luogo, per quanto riguarda la categoria del discernimento, bisogna mettere in guardia da un uso un po’ magico della parola, quasi fosse capace di colmare, senza ulteriori precisazioni, il distacco tra testimonianza della carità e società complessa. Altrimenti ci si accorgerebbe, dopo un po’ di tempo, che il suo esercizio concreto risulta inattuabile, così come lo è stato per la nozione di «segni dei tempi». 
In altre parole, si tratta di capire qual è il problema contenuto in tale questione, che potremmo formulare così: come il cristiano giudica e si impegna nella storia? Ora questo problema richiede che si formuli un metodo oggettivo e comunicabile a tutti, con cui operare un autentico discernimento del nostro tempo. Appartengono a questo metodo due momenti essenziali: 

- una comprensione cristiana sintetica della tendenze più qualificanti del momento civile in cui viviamo; 

- il giudizio storico-concreto sui fatti e situazioni determinate che interpellano la comunità e il credente. 

Occorre ritrovare una “comprensione sintetica” degli orientamenti che qualificano l’oggi, cioè una comprensione articolata e matura della società complessa moderna, che ci sottragga dal pericolo di maggiorare il senso e il valore di avvenimenti della vicenda pubblica considerati solo alla superficie. Ora questa comprensione si deve di necessità riferire alla “visione cristiana” del rapporto tra fede e politica, di cui la Dottrina sociale della Chiesa è un momento indispensabile, anche se va elaborata dentro una riflessione morale di più ampio respiro. 
Solo dalla sintesi di questi due aspetti (comprensione sintetica del tempo e dottrina morale cristiana) è possibile proporre un giudizio storico-concreto, cioè un discernimento reale delle situazioni e dei fatti su cui il cristiano presente nella città è chiamato a decidere. 
Questo giudizio non si può semplicemente dedurre dai principi o valori, ma rappresenta un vero momento di interpretazione credente della condizione storica, esige che cresca una coscienza comune, che costruisca una cultura condivisa e il consenso attorno a un progetto concreto. 

Questa istanza formativa è oggi la più disattesa e forse conviene rendersi presenti dentro i normali percorsi della formazione cristiana perché l’istanza della formazione ad abitare la città non rappresenti un momento episodico o separato, ma appartenga alla normale educazione al vangelo della carità nella Chiesa. 

2.3  I soggetti in gioco:  
       tra appartenenza e autonomia. 

L’ultimo passo della mia riflessione si riferisce al tema specifico dei soggetti della formazione. 
A Verona è emerso in modo chiaro che non si tratta più solo di fare una formazione per i laici, ma con i laici. Ciò significa che la loro coscienza e la loro presenza alle cose della città è un momento indispensabile del processo formativo, per saper leggere le situazioni, per comprenderle, per elaborarle, per operare quel processo di discernimento di cui si è parlato pocanzi. Ora è evidente che il laicato cattolico oggi sente molto il bisogno di un’autonomia che deve però stare in tensione anche con un’appartenenza che si alimenti alla corrente viva della spiritualità e dell’azione pastorale della Chiesa. 

In proposito, posso indicare solo alcune linee importanti di questo intreccio tra appartenenza e autonomia nella vicenda formativa dei laici alla partecipazione alla vita sociale e politica della città, su quattro piste che, per così dire, rappresentano i luoghi privilegiati dell’agire sociale: 

* Le relazioni di prossimità sono quelle della testimonianza dell’amore fraterno nella Chiesa, nella quale per prima si deve realizzare una rete di prossimità collegata con la crescita della fede e la celebrazione sacramentale. 
La parrocchia ha qui un ruolo fondamentale nell’essere il luogo di ospitalità, di attenzione, di vicinanza diretta, di pronto intervento, di carità spicciola... E’ necessario fare un serio esame di coscienza sull’uso delle strutture, sulla coordinazione delle iniziative, degli interventi, dei soggetti caritativi della comunità cristiana, perché non finiscano per soggiacere ad una logica lottizzante, forse con una non sempre limpida concorrenza degli uni verso gli altri. Naturalmente con l’intenzione di far di più e meglio! Inoltre la parrocchia non deve essere compresa qui autarchicamente, ma sul territorio più ampio del vicariato o della città. Non si dimentichi che l’efficacia della carità risiede anche nella comunione reale con cui i cristiani sanno promuoverla, perché non avvenga che il segno tradisca ciò che si sta facendo. 

* Gli interventi profetici: un’altra area è quella che parte dagli ultimi, che si impegna a non dimenticare di aiutare il vicino, aspettando che il suo disagio sia superato solo riformando la società. Così in attesa della giustizia non può mancare l’intervento diretto della carità, senza che ciò diventi in alcun modo un alibi per la giustizia sociale. Possiamo fare alcuni esempi: 

- una severa e coraggiosa riforma dell’uso e della destinazione dei beni della comunità e della persona: l’Arcivescovo Martini a suo tempo parlava dell’elemosina, come gesto di aderenza alla realtà, come gesto profetico ed educativo (la rinuncia al superfluo, per capire ciò che è necessario); 

- il tema del volontariato che può oscillare dalle forme più spicciole e immediate del dono del proprio tempo e delle proprie capacità alle forme più complesse dove è richiesta anche professionalità e specializzazione. 
E’ necessario evitare a mio giudizio due pericoli: quello dell’assaggio e improvvisazione e quello della concorrenza che riproduce le strutture parallelamente ad altre. I cristiani invece dovrebbero essere sempre attestati sugli avamposti della carità, disposti a lasciarli quando altri entrassero con forme più strutturate; 

- inoltre bisogna riprendere forme più complesse della carità, che non tamponano il male solo a valle, ma che cercano di rimuoverlo alla radice. Penso al grande campo dell’educazione dei minori in generale e di quelli in stato di difficoltà. A volte questo ambito appare oggi dimenticato perché il volontariato si è indirizzato a forme più vistose e immediate. 

* Il discernimento spirituale-pastorale, cioè quel vasto complesso di iniziative culturali e sociali che mirano a modificare e a far crescere il costume e la mentalità, che intendono plasmare i processi della coscienza, in modo tale che i valori comuni siano in qualche modo lievitati dall’incontro con la visione cristiana dell’uomo. 
Qui l’intervento della missione della Chiesa non potrà limitarsi alla formulazione di principi generalissimi di antropologia cristiana, ma dovrà arrischiare un discernimento concreto delle situazioni, cercando di mostrare la rilevanza umana del messaggio cristiano, in particolare nell’ambito sociale e politico. 
E’ un fatto tipico della società italiana la mancanza di una vasta area che medi tra il momento delle relazione brevi interpersonali e il complesso delle relazioni sociali purtroppo, sovente, egemonizzate dalla politica. Una corretta concezione del cristianesimo storico richiede di favorire l’animazione dell’ampia sfera del sociale, senza che subito venga occupata dal politico o dal partitico. 
Inoltre è importante che la critica o il discernimento cristiano non si esaurisca in uno sterile atteggiamento negativo, ma sappia anticipare le linee di progetti storicamente possibili. E’ necessario che i cristiani riprendano l’iniziativa per elaborare una cultura sociale, sola premessa indispensabile perché la politica non scada in gestione del potere. 

* le forme di intervento socio-politico. L’agire sociale, soprattutto nella nostra società complessa, appare regolato dalle strutture che organizzano la vita di relazione, che appaiono come imperativi che motivano la responsabilità personale, ma in forma quasi coercitiva, anche se si coprono di valori ideali. Ora tra l’imperativo etico (e della carità) e l’imperativo sociale c’è una differenza di funzione: l’uno appella alla libertà, l’altro fa leva sul bisogno che noi abbiamo degli altri: perciò ci può essere conflitto, ma anche confronto sulle giustificazioni ideali che l’imperativo sociale inevitabilmente porta con sé. 
E’ su questo punto che l’agire sociale coinvolge il giudizio etico, e comporta di prender coscienza riflessamente degli effetti che conseguono a questo agire. A partire di qui si possono indicare alcuni criteri per delineare una cultura della solidarietà: 

- superare la tendenziale deresponsabilizzazione del singolo di fronte ai rapporti sociali e alla loro peculiare caratteristica; 

- farsi carico dei «risultati» obiettivi che conseguono dall’interdipendenza collettiva del comportamento sociale; 

- condurre ad un apprezzamento determinato dei valori ideali che giustificano il rapporto sociale e su cui si deve esercitare il discernimento etico. 

Questi ultimi aspetti richiedono di riprendere la riflessione e la formazione culturale, sui grandi temi della morale sociale cristiana. 

EXPLICIT. Figure della speranza, 
                    due testi per concludere 
- D. Tettamanzi, Non c’è solidarietà senza futuro, San Paolo, Cinisello Bals. 2009, pp. 41-53 

- Benedetto XVI, Omelia per il primo giorno dell’anno 2009. 
Occorre allora cercare di stabilire un "circolo virtuoso" tra la povertà "da scegliere" e la povertà "da combattere". 
Per combattere la povertà iniqua, che opprime tanti uomini e donne e minaccia la pace di tutti, occorre riscoprire la sobrietà e la solidarietà, quali valori evangelici e al tempo stesso universali. Più in concreto, non si può combattere efficacemente la miseria, se non si fa quello che scrive san Paolo ai Corinzi, cioè se non si cerca di "fare uguaglianza", riducendo il dislivello tra chi spreca il superfluo e chi manca persino del necessario. Ciò comporta scelte di giustizia e di sobrietà, scelte obbligate dall’esigenza di amministrare le limitate risorse della terra. 
Quando afferma che Gesù Cristo ci ha arricchiti "con la sua povertà", S. Paolo offre un’indicazione importante non solo sotto il profilo teologico, ma anche sul piano sociologico: la povertà è condizione per realizzare la solidarietà. 
Quando Francesco d’Assisi si spoglia dei suoi beni, fa una scelta di testimonianza ispiratagli direttamente da Dio, ma nello stesso tempo mostra a tutti la via della fiducia nella Provvidenza. 
Così, nella Chiesa, il voto di povertà è l’impegno di alcuni, ma ricorda a tutti l’esigenza del distacco dai beni materiali e il primato delle ricchezze dello spirito. 
Ecco dunque il messaggio da raccogliere oggi: la povertà della nascita di Cristo a Betlemme, oltre che oggetto di adorazione per i cristiani, è anche scuola di vita per ogni uomo. 
Rapporto a cura dell’Osservatorio sul Lavoro delle ACLI milanesi

Aumenta il tasso di disoccupazione, calano i consumi

Nelle scorse settimane l’Istat ha rilasciato i dati sulle forze di lavoro relativi al primo trimestre 2009: a livello nazionale, l’offerta lavorativa ha registrato un leggero calo, pari a 0,1 punti percentuali. Il tasso attuale di disoccupazione (7,9%) è aumentato di 1,1 punti rispetto al primo trimestre del 2008: nel Nord Italia si è passati dal 4,0% al 5,1% mentre nel Mezzogiorno è stato raggiunto il 13,2%. Si tratta peraltro di trend generalizzati. 
Nel mese di maggio 2009 nei paesi Ocse il tasso di disoccupazione è infatti salito all’8,3%, in crescita di 0,3 punti percentuali rispetto ad aprile e soprattutto di 2,4 punti rispetto a maggio 2008. Questi dati, con riferimento al nostro paese, vanno tenuti sotto controllo insieme ad altri indicatori, quali i consumi e la produzione industriale che hanno segnato – coerentemente con il quadro occupazionale evidenziato – un calo significativo a partire dai primi mesi del 2009.

Nel mese di maggio, su base nazionale, l'indice grezzo della produzione ha subito una diminuzione del 22,6% rispetto a maggio dello scorso anno. Se si osserva l’andamento della produzione di beni durevoli e non, si nota come già a partire da maggio 2008, dopo un iniziale periodo di stagnazione, si sia registrata una netta diminuzione. Solo con maggio 2009 (Figura 1), in termini congiunturali, ci sono state delle variazioni positive per i beni di consumo (+2,8% il totale, +4,9% i beni non durevoli, -3,4% i beni durevoli).

Figura 1
Raggruppamenti principali di industrie: indici destagionalizzati e variazioni tendenziali percentuali 

su dati corretti per gli effetti di calendario - (Maggio 2007-Maggio 2009)
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   Fonte: Istat, Indice della produzione industriale

L’industria italiana rimane però ancora in difficoltà, nonostante nell’ultima mensilità monitorata vi siano state diminuzioni più contenute che hanno riguardato le industrie del settore alimentare, delle bevande e i tabacchi e i comparti del tessile (-2,9%): le industrie che hanno risentito maggiormente della crisi economica rimangono quelle che producono macchinari e attrezzature (-36,1%), apparecchiature elettriche e non per uso domestico (-34,3%), metallurgia e i prodotti in metallo (-29,6%).

MILANO
Se nel corso del 2008 l’occupazione a Milano ha iniziato a registrare i primi segnali di rallentamento e di stagnazione, con un tasso di disoccupazione nella provincia milanese superiore a quello regionale, con l’inizio del 2009 le imprese e i lavoratori hanno subito le conseguenze della crisi economica e finanziaria.

L’Osservatorio Mercato del Lavoro della Provincia di Milano ha segnalato che nel primo trimestre 2009, le ore di Cigs (2.610.015) hanno superato quelle della Cigo (2.604.232): complessivamente, la stima dei lavoratori coinvolti dalla cassa integrazione guadagni è di 11.717 unità.

Se si osserva l’andamento delle ore di Cigo e Cisg suddivise per categorie di impiego (operai e impiegati) nella provincia di Milano (Figura 2), nell’ultimo anno, dopo alcuni picchi verso l’alto nel corso dei  mesi di luglio ed agosto 2008, le ore di Cisgs degli impiegati nella provincia di Milano sono diminuite nell’aprile 2009, per poi risalire raggiungendo il tetto massimo a maggio e per scendere nuovamente a giugno. 

Per quanto concerne, invece, le ore di Cigo, con febbraio 2009 hanno iniziato ad aumentare di 15 volte per gli impiegati e di 6 volte per gli operai, riducendosi solo nel mese di giugno.

FIGURA 2: 

Andamento delle ore di Cigo e Cigs per posizione lavorativa, provincia di Milano,
 mag-08/giu-09 (numeri indice base 100=mag-08)
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     Fonte: nostra elaborazione su dati INPS

Nel rapporto sull’andamento della Cassa Integrazione e dei licenziamenti nell’area milanese di giugno 2009 presentato da Assolombarda viene evidenziato come nei settori dell’industria metalmeccanica, chimica e tessile per la prima volta, da settembre 2008, le ore di Cigo hanno iniziato a diminuire, a eccezione del comparto alimentare che ha sperimentato la prima vera crescita dal settembre 2008. 

Pur trattandosi ancora di dati provvisori, il numero di licenziamenti (riferiti alle sole vertenze collettive effettuate dalle aziende associate ad Assolombarda) nel mese di giugno 2009 è stato pari a 571, rispetto ai 320 del mese di maggio, per un totale di 2.573 dall’inizio dell’anno. 

LECCO
Rispetto al primo trimestre 2008 nella provincia lecchese la produzione, il fatturato e gli ordini dell’industria hanno registrato variazioni negative superiori al 10%. A Lecco, tutti i settori (a eccezione dei minerali non metalliferi, +7,3%) mostrano, sempre a livello tendenziale, un calo della produzione: questo in particolare avviene nell’industria della gomma plastica (-20,0%), oltre che in quella siderurgica (-16,2%) e in quella meccanica (-14,7%).

Nell’ultimo trimestre 2008 gli ordini totali lecchesi avevano subito una contrazione dell’8,2%; nel primo trimestre 2009 la diminuzione è stata meno significativa rispetto al trimestre precedente (-4,7%), mentre gli ordini esteri hanno evidenziato una variazione positiva del 5,6%.

Anche l’artigianato ha subito un peggioramento rispetto al primo trimestre 2008: la produzione delle imprese artigiane ha registrato un calo del 10,9%. Tuttavia, gli ordini esteri sono stati nettamente migliori rispetto a quelli del quarto trimestre 2008: +0,7% rispetto a -8,2%. 

Il volume d’affari delle imprese lecchesi del commercio e dei servizi, rispetto al primo trimestre 2008, è calato del 4,8%. Gli ordini hanno subito flessioni superiori al 50% sia rispetto al trimestre precedente sia al corrispettivo di un anno prima.

Le ore di Cigo sia per gli impiegati sia per gli operai sono rimaste stabili fino a dicembre 2008, quando hanno iniziato ad aumentare, rispettivamente di 100 volte e di 37 volte tanto, sino al mese di giugno 2009 (Figura 3). 
Complessivamente le ore di Cigo nella provincia di Lecco dall’inizio del 2009 sono state poco più di 6 milioni, mentre nel 2008 avevano quasi raggiunto la quota di 1 milione. Le ore di Cigs, invece, hanno raggiunto 901.455 unità dall’inizio dell’anno, con un picco verso l’alto verificatosi, anche in questo caso, nel mese di giugno 2009.

Figura 3: Andamento delle ore di Cigo e Cigs per posizione lavorativa, provincia di Lecco, 
mag-08/giu-09 (numeri indice base 100=mag-08)
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   Fonte: nostra elaborazione su dati INPS

VARESE
La relazione congiunturale della Provincia di Varese relativa al primo trimestre 2009 ha mostrato come si sia registrata una caduta nella produzione industriale rispetto sia al primo trimestre 2008 (-8,4%) sia al trimestre immediatamente precedente (-8,9%). 

Nell’industria manifatturiera il dato tendenziale segnala un calo degli ordini del 14,4 % rispetto al primo trimestre del 2008 mentre a livello congiunturale si è verificata una diminuzione dei prezzi relativi alle materie prime (-3,2%) ed ai prodotti finiti (-2,1%). A livello congiunturale la crisi ha colpito l’economia varesina in tutti i suoi settori ad eccezione del comparto dei minerali non metalliferi e dei mezzi di trasporto (rispettivamente +4,6% e +7,8%). Gomma, plastica e tessile hanno registrato nel primo trimestre 2009 i risultati peggiori dell’ultimo anno, pari rispettivamente a -13,9% e a -12,4%, seguiti dalla siderurgia (-10,4%), dall’abbigliamento (-9,0%) e dall’industria meccanica (-8,7%). Il volume d’affari del commercio ha registrato un calo tendenziale del 5,0% e congiunturale del 7,3%; il settore alimentare, invece, rispetto alla sua media annuale, ha accusato una riduzione del 7,5%.

Le ore di Cigo autorizzate nella provincia di Varese hanno avuto, nell’ultimo anno, andamenti altalenanti (Figura 4). Nel corso del 2008 si sono verificati due picchi: il primo nel mese di agosto e il secondo a novembre. Da gennaio a marzo 2009 le ore di Cigo sono aumentate ; si è verificata poi una lieve diminuzione nel mese di aprile, una risalita in maggio e successivamente una nuova caduta in giugno. Il mese di aprile è stato il più critico dall’inizio dell’anno; complessivamente le ore di cassa integrazione guadagni sono state 6 milioni , di cui più della metà di Cigs. L’economia varesina già nel 2008 aveva iniziato a risentire dei rallentamenti della crescita del Pil mondiale e della crisi dei prezzi delle materie prime: nel maggio 2008 le ore di Cigs erano state 1.882.338; successivamente erano diminuite fino ad agosto, quando avevano superato nuovamente la quota di 1,5 milioni. Nel mese di marzo 2009 le ore di Cigs sono state conseguentemente maggiori di quelle della Cigo. A maggio le ore di Cigs in deroga degli impiegati sono state 629.449: il risultato negativo peggiore avvenuto nel corso dell’ultimo anno.
Figura 4: Andamento delle ore di Cigo e Cigs per posizione lavorativa, provincia di Varese, 
mag-08/giu-09 (numeri indice base 100=mag-08)
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  Fonte: nostra elaborazione su dati INPS

LOMBARDIA
Le variazioni tendenziali della produzione delle imprese industriali, artigiane e del commercio e servizi segnalano vistosi cali netti rispetto al primo trimestre 2008. A livello regionale (Tabella 1) tutti i settori dell’industria hanno registrato nel primo trimestre di quest’anno un calo della produzione (compresi gli alimentari, che nell’analisi congiunturale del quarto trimestre 2008 erano gli unici con segno positivo): significativi sono i saldi negativi dell’industria siderurgica (-16%), il -13,5% dei minerali non metalliferi e il -13,3% della gomma plastica. Rispetto alla media della produzione lombarda, solo la provincia di Varese sembra resistere, in particolare attutendo gli effetti della crisi economica grazie al fatturato con l’estero che nel complesso tiene, a differenza invece di quanto accade nelle province di Milano e Lecco.

Tabella 1

Variazione tendenziale della produzione, del fatturato e degli ordini nelle imprese industriali 

di Milano, Varese, Lecco, Lombardia, I trimestre 2009

	Provincia
	Produzione
	Ordini
	Fatturato

	
	
	Esteri
	Totale
	Estero
	Totale

	Milano 
	-10,4
	-9,3
	-14,2
	-9,0
	-14,8

	Varese 
	-8,4
	-9,9
	-14,4
	-3,7
	-10,8

	Lecco 
	-12,8
	-13,6
	-20,9
	-14,6
	-19,5

	Lombardia
	-11,1
	-12,6
	-18,5
	-11,3
	-17,1


    Fonte: Analisi congiunturale I trimestre 2009 – Unioncamere Lombardia

Per quanto riguarda il settore artigiano, Lecco, nel primo trimestre 2009, ha registrato una flessione di minore intensità rispetto a Milano, a Varese e alla media lombarda. L’economia varesina ha il minimo saldo negativo a livello tendenziale per quanto concerne gli ordini dall’estero. Dal punto di vista del fatturato con l’estero, Milano è sulla stessa linea della media della Lombardia, mentre Varese e Lecco hanno subito un calo maggiore rispetto all’anno precedente.

Tabella 2: Variazione tendenziale della produzione, del fatturato e degli ordini nelle imprese artigiane 
di Milano, Varese, Lecco, Lombardia, I trimestre 2009 (valori percentuali)

	Provincia
	Produzione
	Ordini
	Fatturato

	
	
	Esteri
	Totale
	Estero
	Totale

	Milano 
	-11,3
	-3,4
	-17,7
	-2,0
	-16,5

	Varese 
	-11,7
	-1,8
	-18,0
	-2,8
	-18,8

	Lecco 
	-10,9
	-5,4
	-16,6
	-3,8
	-14,2

	Lombardia
	-11,4
	-2,2
	-18,0
	-2,0
	-18,1


               Fonte: Analisi congiunturale I trimestre 2009 – Unioncamere Lombardia

L’andamento del settore commercio e servizi (Tabella 3) sconta a livello tendenziale una contrazione pari alla metà degli ordini: le imprese lecchesi nel primo trimestre 2009 sono state le più colpite di tutte le province lombarde, mentre Milano e Varese rimangono sulla linea della media regionale. Per quanto concerne, invece, la produzione nelle imprese commerciali, Lecco è la provincia, tra quelle prese in esame, che rispetto al primo trimestre 2008 ha subito in misura minore l’impatto della crisi. La variazione tendenziale della produzione è inferiore alla media regionale e alla produzione dell’economia varesina e milanese: quest’ultima, in particolare, ha subito un calo significativo superiore alla media lombarda.

Tabella 3 

Variazione tendenziale della produzione nelle imprese commerciali di Milano, Varese, Lecco, Lombardia, I trimestre 2009

	Provincia
	Produzione
	Ordini

	
	
	

	Milano 
	-5,6
	-51,9

	Varese 
	-5,0
	-51,6

	Lecco 
	-4,8
	-57,4

	Lombardia
	-5,4
	-51,3


 Fonte: Analisi congiunturale I trimestre 2009 – Unioncamere Lombardia
Dalla Nota congiunturale - settembre 2009

A cura di Angelo Gennari - Ufficio Studi della Cisl
IL Prodotto Interno Lordo in Italia
L’ISTAT osserva che, nel secondo trimestre del 2009, il prodotto interno lordo (PIL), in valori collegati con l’anno di riferimento 2000, corretto per gli effetti di calendario e destagionalizzato, è diminuito dello 0,5% rispetto al primo e scende a -6% rispetto al secondo trimestre di un anno fa. 
La contrazione congiunturale è il risultato di una diminuzione del valore aggiunto su tutti i fronti, nessuno escluso: agricoltura, industria e servizi. 

A confronto con alcune altre principali economie, nel secondo trimestre il PIL è diminuito in termini congiunturali dello 0,8% nel Regno Unito e dello 0,3% negli USA. In termini tendenziali, il PIL è diminuito del 5,6% nel Regno Unito e del 3,9 negli Stati Uniti.

Immigrazione e lavoro

Uno studio importante, economicamente e politicamente di grande rilievo, appena pubblicato dalla Banca d’Italia, attesta che l’immigrazione per il nostro paese è una manna
.
E non solo dal punto di vista più ovvio e immediatamente da tutti percepito, dell’arricchimento di una demografia che, altrimenti, sarebbe sempre negativa. Ma anche perché, “nell’ultimo decennio, l'aumento dell’occupazione, soprattutto nel Centro Nord è stato sostenuto da rilevanti afflussi di immigrati dall’estero… Gli stranieri hanno oggi un tasso di occupazione superiore a quello degli italiani e redditi da lavoro significativamente inferiori”. In altri termini, più direttamente, l’afflusso di immigrati non toglie lavoro agli italiani.

E, spiega che “la crescente presenza straniera non si è riflessa in minori opportunità occupazionali per gli italiani che, al contrario, sembrano accresciute per gli italiani più istruiti e per le donne. In particolare, l’offerta di lavoro femminile italiana si è giovata dei maggiori servizi per l’infanzia e per l’assistenza agli anziani”: nel senso che sono state centinaia di migliaia le donne italiane che hanno potuto cercare e trovare un lavoro remunerato, una volta che colf e badanti si sono fatte carico di tanta parte del loro lavoro domestico. 

Nel 2008, secondo i dati della Rilevazione sulle forze di lavoro dell’ISTAT, i lavoratori stranieri residenti in Italia rappresentavano il 7,5% dell’occupazione complessiva; al Centro Nord l’incidenza era superiore al 9%, a fronte del 3% nel Mezzogiorno. “Il tasso di occupazione degli stranieri in età lavorativa era pari al 67%, 9 punti percentuali in più rispetto agli italiani. Il divario è in parte riconducibile a caratteristiche individuali, quali la minore età media degli stranieri e la necessità di avere un lavoro per ottenere il permesso di soggiorno, in parte alla loro concentrazione nelle aree più sviluppate del paese, dove è più forte la domanda di lavoro”. 

Il tasso di occupazione degli stranieri residenti nel Mezzogiorno era pari al 59%, circa 9 punti in meno rispetto a quello del Centro nord. “E’ ragionevole ipotizzare che i più bassi tassi di occupazione nel meridione risentano della maggiore diffusione del lavoro sommerso e dei fenomeni di irregolarità”. 

Elaborazioni sui dati dell’ISMU, l’Istituto della regione Lombardia per lo Studio delle Multietnicità - disponibili ovviamente per la sola Lombardia - “mostrano una notevole differenza nei tassi di occupazione femminili a seconda del paese di origine. L’incidenza delle donne occupate è particolarmente alta per quelle originarie dei paesi dell’Europa centro orientale (comunitarie o extracomunitarie) e dell’America centro meridionale; notevolmente di più che per le donne del Nord Africa, del Medio e Vicino Oriente e dell’Asia centrale”. 

Secondo elaborazioni condotte sull’Indagine relativa ai bilanci delle famiglie della stessa Banca d’Italia, “i redditi da lavoro dipendente degli stranieri nel settore privato sono inferiori di circa l’11% a quelli degli italiani. Il differenziale salariale, oltre al minore livello di istruzione medio degli stranieri immigrati, è attribuibile a una maggiore concentrazione in settori di attività e mansioni meno qualificate e in imprese meno produttive. Le retribuzioni degli stranieri nel Mezzogiorno sono più basse di quelle al Centro Nord”. 
Dopo le elezioni europee

1. Una riflessione di Franco Chittolina

Da Infoeuropa |- Numero 62 del 23 giugno 2009

Difficile dire, all’indomani delle recenti elezioni, quale sarà la traiettoria dell’Unione Europea nei mesi ed anni che verranno. Vi incideranno certo il nuovo profilo politico del Parlamento, ma anche la futura guida della Commissione e, se verrà ratificato il Trattato di Lisbona, quella del Consiglio europeo e del “ministro degli Esteri”. 

Ma forse più ancora peseranno altre vicende in corso fuori dall’Europa. Dagli sviluppi della politica americana di Obama, in casa propria e nel resto del mondo, da quanto potrà succedere nel Medioriente dove saliranno le tensioni dopo la rielezione di Ahmadinejead in Iran, in Estremo Oriente dove si conferma la follia nucleare nord-coreana fino ad Afghanistan e Pakistan da dove continuano a non giungere buone notizie. 

Se a queste aree di instabilità - e non sono le sole - si aggiunge il perdurare e l’aggravarsi della crisi economica con le sue pesanti ricadute occupazionali, allora il quadro si fa particolarmente complesso e le sue molte variabili rendono difficile qualsiasi previsione.

Volendo provare comunque ad isolare l’Europa in questo contesto e limitando la previsione al solo 2009, vanno segnalati alcuni passaggi che uno dopo l’altro ci diranno qualcosa della direzione - almeno di quella istituzionale - che prenderà l’Unione Europea. 

Un primo, provvisorio messaggio è quello del Consiglio Europeo appena tenutosi a Bruxelles: i capi di Stato e di governo hanno preso atto del risultato europeo che ha confermato un sostanziale consenso ad una maggioranza di centrodestra non solo nel Parlamento Europeo ma anche, e soprattutto, a venti dei ventisette governi dei Paesi membri dell’UE usciti indenni, se non addirittura rafforzati, dalla crisi economica in corso.

A metà luglio si insedierà il nuovo Parlamento: eleggerà il suo presidente e si esprimerà sulla futura presidenza della Commissione Europea, dopo aver fatto un bilancio della modesta presidenza ceca dell’UE e una prima valutazione del programma della nuova presidenza di turno svedese, che non dovrebbe avere difficoltà a fare meglio di quella ceca. Sui due appuntamenti di giugno e luglio pesa un complicato groviglio istituzionale, causato dal prolungarsi dell’attesa ratifica del Trattato di Lisbona, quando gli irlandesi saranno chiamati ad esprimersi di un secondo referendum “di riparazione”, sempre che nel frattempo non si verifichino altri incidenti, in particolare nel caso di una caduta del governo laburista inglese. 

Cresce l’orientamento delle forze politiche europee a rinviare a dopo la ratifica del Trattato di Lisbona la nomina di tutti i nuovi vertici istituzionali, dal presidente della Commissione a quello del Consiglio Europeo e dell’Alto rappresentante per la politica estera. 

I candidati sono noti, ma altri potrebbero manifestarsi ancora: il modesto Barroso per la Commissione, l’ambiguo Blair per il Consiglio Europeo e lo svedese Bildt per gli Esteri.

Fuori da questo groviglio, denso di interessi nazionali dove quelli italiani non hanno nessun ascolto, sarà interessante vedere quale sarà la decisione - questa non rinviabile - per la presidenza del Parlamento il prossimo 15 luglio.

È tradizione consolidata che questa presidenza se la aggiudichi il condominio popolar-socialista: il Partito popolare europeo (PPE) per la prima metà legislatura e il Partito socialista europeo per la seconda metà. 

Questa volta però i due maggiori partiti - oggi con una netta prevalenza del PPE (263 seggi) dopo la severa flessione socialista (161 seggi) - devono fare i conti con i liberali (con 80 seggi) e i Verdi (balzati a 52 seggi), oltre che con modifiche delle appartenenze interne: l’uscita dal PPE dei conservatori inglesi e la possibile ricomposizione del Partito socialista in un’Alleanza di socialisti e democratici europei (ASDE) in grado così di accogliere gli eletti del Partito democratico italiano. 

Per non semplificare il quadro, ci sono al Parlamento europeo un numero non indifferente di “non iscritti” e una banda di euroscettici e xenofobi che, con la loro cinquantina di seggi, potrebbero essere dei guastafeste non indifferenti. 
2. Le priorità della settima legislatura

Si parla e si è parlato troppo poco dell’Europa, mentre essa diventerà sempre più elemento fondamentale per ogni politica mondiale, ma anche per ogni politica nazionale poiché, mai come in questi tempi, ci si rende conto che l’Europa può rimettere ordine tra noi, superando ritardi e deficienze che non sappiamo colmare. 

L’ultima, ma quando leggerete sarà probabilmente la penultima notizia, ricorda che la Commissione Ue ha emanato una direttiva con la quale si propone d’imporre alle Pubblica Amministrazione di onorare i debiti entro 30 giorni, pena il pagamento d’interessi del 5% sull’importo dovuto. 

E l’Italia è «maglia nera» nell'Ue per i tempi di pagamento della Pubblica Amministrazione: 135 giorni contro la media europea di 65. In Sicilia poi  ci sono punte di 800 giorni. Così, nel decreto anticrisi del Governo italiano del 26 giugno 2009 sono stati stanziati 5 miliardi di euro per sanare i debiti pregressi. Viene introdotta anche la responsabilità del funzionario che decide gli impegni di spesa. 

E’ uno delle più auspicate soluzioni per dare respiro al lavoro ed alle singole aziende, soprattutto piccole, salvandole dal disastro del fallimento.

Varie sono le questioni importanti che il nuovo Parlamento europeo è chiamato ad affrontare nella settima legislatura.

Affari economici e monetari

La crisi dei mercati finanziari, che ha portato il sistema bancario sull'orlo del collasso nell'autunno 2008, ha poi avuto un forte impatto sul resto dell'economia come la restrizione del credito che ha colpito l'economia delle famiglie e gli investimenti industriali. Migliorare la struttura europea di regolamentazione finanziaria sarà una delle principali questioni da risolvere per il nuovo Parlamento europeo.

Occupazione e protezione sociale

Le conseguenze della crisi economica, l'impatto del cambiamento demografico e la via migliore per salvaguardare il modello sociale europeo costituiscono altre priorità che gli eurodeputati dovranno affrontare, anche prendendo decisioni su questioni delicate in materia dibattute durante la sesta legislatura.

Energia e cambiamenti climatici

I cambiamenti climatici costituiscono una sfida per l'umanità, quindi definire una legislazione europea che li contrasti adeguatamente sarà importante, ma non sufficiente. 
L'Ue deve contemporaneamente perseguire i negoziati sul dopo-Kyoto, che dovranno essere approvati al Vertice di Copenaghen a fine 2009.

Affari esteri

In materia di Affari esteri, l'Ue e dunque il suo nuovo Parlamento deve ridefinire lo scaduto Accordo di cooperazione e partnership con la Russia, prevenire le possibili interruzioni di forniture di gas dalla Russia via Ucraina, rivedere la questione delle barriere tariffarie con la Cina, lavorare per una soluzione del conflitto israelo-palestinese, monitorare i progressi verso un Accordo di associazione con l'America Latina

Allargamento

Bulgaria e Romania, entrate nell'Ue nel 2007, non saranno gli ultimi nuovi Stati membri. Croazia, Turchia e Repubblica di Macedonia sono infatti Paesi candidati, mentre altri come Serbia, Montenegro e Kosovo hanno una prospettiva di diventarlo. 
Il dibattito relativo ai "se" e "quando" questi Paesi saranno pronti a far parte dell'Unione europea riempirà l'agenda dell'Europarlamento nei prossimi anni.

Immigrazione

L'arrivo ogni anno di migliaia di immigrati nell'Ue, spesso in tragiche circostanze, sta obbligando gli Stati membri a cooperare sulla gestione dei movimenti migratori. In questo campo, infatti, ogni politica applicata da un singolo Paese ha un impatto sui Paesi vicini, soprattutto nell'Europa meridionale. La creazione di una bilanciata politica migratoria, cui il nuovo Parlamento dovrà contribuire in modo determinante, dovrebbe portare benefici sia ai Paesi meridionali sia a quelli settentrionali dell'Ue, senza dimenticare la necessità di cooperazione con i Paesi di origine transito dei flussi migratori.

Sicurezza e terrorismo

Negli anni che hanno seguito gli attacchi terroristici a New York, Madrid e Londra, i Paesi dell'Ue hanno rafforzato il coordinamento nella lotta al terrorismo, soprattutto attraverso le piattaforme di cooperazione fornite da Europol ed Eurojust. 
Il nuovo Parlamento esaminerà nuove misure per prevenire atti di terrorismo, ma l'elemento chiave sarà ancora costituito dalla necessità di bilanciare sicurezza e protezione da un lato con diritti fondamentali e privacy dall'altro.

Agricoltura

La settima legislatura dell'Europarlamento parteciperà alla principale revisione della Politica agricola comunitaria (Pac), in programma per il 2013. 
Il risultato dipenderà in parte dalla battaglia tra Stati membri sugli aspetti di bilancio per il periodo post-2013 e in parte da altri fattori quali ad esempio i cambiamenti climatici. Se ratificato, il Trattato di Lisbona darà al Parlamento europeo potere di codecisione su questa materia con i ministri dell'Agricoltura.

Trattato di Lisbona

Se sarà ratificato da tutti i Paesi dell'Ue il Trattato di Lisbona fornirà una struttura legislativa e gli strumenti necessari all'Europa per affrontare le principali sfide. Inoltre, dando maggior potere decisionale al Parlamento europeo in aree quali gli affari interni, l'agricoltura e il bilancio, esso dovrebbe elevare ulteriormente il tasso di democraticità dell'Ue. 

Un deterrente alla frammentazione

Nonostante a livello nazionale siano stati introdotti sbarramenti nelle leggi elettorali per le elezioni europee (ad esempio il 4% in Italia), in realtà l'Europarlamento è già dotato di uno strumento per limitare la frammentazione: i gruppi politici transnazionali. 

Fin dalle origini, il Parlamento è considerato un organo "di integrazione" all'interno del complesso sistema comunitario: ovvero, a differenza di altri organi "di cooperazione" come il Consiglio dei ministri, dove sono gli Stati membri a farla da padrone, il Parlamento esprime la volontà di tutti i cittadini europei. Per questo parlare di "delegazione italiana" all'interno del Parlamento europeo è in netta contraddizione con lo spirito dei Trattati. 

Per incoraggiare ulteriormente la formazione di gruppi politici transnazionali, il regolamento interno del Parlamento europeo li dota di importanti prerogative: per definire l'ordine del giorno delle sedute, il presidente del Parlamento si consulta con i gruppi; sempre ai gruppi, e non ai singoli deputati, spetta il compito di proporre emendamenti in Aula ai testi predisposti dalle commissioni; i non-iscritti, quindi, sono esclusi da gran parte dei lavori parlamentari, non potendo raggrupparsi in un eterogeneo "gruppo misto", come avviene in Italia. 

L'esperienza dei gruppi politici transnazionali all'interno del Parlamento europeo ha costituito per alcuni di loro un punto di partenza per fondare dei veri e propri partiti politici europei, che possono accedere ai finanziamenti pubblici comunitari. (tratto da EURONOTE, n. 56, 2009 realizzato da CGIL,CISL,UIL Lombardia e dall’associazione per l’incontro delle culture in Europa (APICE), inserto VI).

Probabilmente a qualcuno può non fare piacere, ma a molti si. Con questa legislazione, il livello di retribuzione degli europarlamentari è stato equiparato per tutti a 7.665 € togliendo le discrepanze precedenti per cui gli italiani ricevevano la più alta retribuzione, arrivando a 134.291 € all’anno (id p.II,VII). 

Il nuovo Statuto prevede che il salario di un deputato corrisponda al 38,5% di quello di un giudice della Corte di Giustizia Europea. Anche le imposte saranno uguali per tutti: i deputati saranno soggetti alla tassazione europea. Ma gli Stati saranno liberi di applicare una tassazione ulteriore sui loro stipendi. 

Pastorale del lavoro - Diocesi di Milano

CALENDARIO 

settembre-ottobre 2009

settembre

      
1

4ª GIORNATA PER LA SALVAGUARDIA DEL CREATO
     
 8

Inaugurazione dell’Anno Pastorale

      
15

Consulta regionale della Pastorale Sociale e il lavoro

      
28

Esecutivo PdL
ottobre



     
 2

Convegno diocesano FISP di inizio anno

      
17

ASSEMBLEA ORGANIZZATIVA 
      
19-22

Convegno nazionale dei Responsabili della pastorale sociale e del lavoro 







�  Banca d’Italia, Pubblicazioni economiche, no. 61/2009, L’economia delle regioni italiane nell’anno 2008, cap. VIII, L’immigrazione.
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